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Riportiamo ampi stralci del discorso1 te-
nuto da Papa Francesco il 5 novembre
2016, in occasione del Terzo incontro dei
movimenti popolari. Un discorso di forza
straordinaria, di sostegno a tutti coloro che
sono impegnati per un mondo di giustizia.

(…) Nel nostro ultimo incontro, in Bolivia,
con maggioranza di latinoamericani, ab-
biamo parlato della necessità di un cam-
biamento perché la vita sia degna, un
cambiamento di strutture; inoltre di come
voi, i movimenti popolari, siete seminatori
di quel cambiamento, promotori di
un processo in cui convergono milioni di
piccole e grandi azioni concatenate in
modo creativo, come in una poesia; per
questo ho voluto chiamarvi “poeti sociali”;
abbiamo anche elencato alcuni compiti
imprescindibili per camminare verso un’al-
ternativa umana di fronte alla
globalizzazione dell’indifferenza: 1. mette-
re l’economia al servizio dei popoli; 2. co-
struire la pace e la giustizia; 3. difendere la
Madre Terra.

Quel giorno, con la voce di una
“cartonera” e di un contadino, vennero
letti, alla conclusione, i dieci punti di Santa
Cruz de la Sierra, dove la
parola cambiamento era carica di gran
contenuto, era legata alle cose fonda-
mentali che voi rivendicate: lavoro digni-
toso per quanti sono esclusi dal mercato
del lavoro; terra per i contadini e le popo-
lazioni indigene; abitazioni per le famiglie
senza tetto; integrazione urbana per i quar-
tieri popolari; eliminazione della discrimi-
nazione, della violenza contro le donne e
delle nuove forme di schiavitù; la fine di
tutte le guerre, del crimine organizzato e
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della repressione; libertà di espressione e di
comunicazione democratica; scienza e
tecnologia al servizio dei popoli. Abbiamo
ascoltato anche come vi siete impegnati
ad abbracciare un progetto di vita che
respinga il consumismo e recuperi la soli-
darietà, l’amore tra di noi e il rispetto per la
natura come valori essenziali. È la felicità di
“vivere bene” ciò che voi reclamate, la
“vita buona”, e non quell’ideale egoista
che ingannevolmente inverte le parole e
propone la “bella vita”.

(…) Poco fa abbiamo potuto vedere il
video che avete presentato come con-
clusione di questo terzo incontro. Abbia-
mo visto i vostri volti nelle discussioni su
come affrontare “la disuguaglianza che
genera violenza”. Tante proposte, tanta
creatività, tanta speranza nella vostra voce
che forse avrebbe più motivi per lamentar-
si, rimanere bloccata nei conflitti, cadere
nella tentazione del negativo. Eppure guar-
date avanti, pensate, discutete, propone-
te e agite. (..) Mi congratulo con voi, vi
accompagno e vi chiedo di continuare
ad aprire strade e a lottare. (..) Vorrei toc-
care alcuni temi più specifici, che sono
quelli che ho ricevuto da voi e che mi
hanno fatto riflettere e che ora vi riporto, in
questo momento.

Il terrore e i muri. Tuttavia, questa
germinazione, che è lenta - quella alla
quale mi riferivo -, che ha i suoi tempi come
tutte le gestazioni, è minacciata dalla ve-
locità di un meccanismo distruttivo che
opera in senso contrario. Ci sono forze
potenti che possono neutralizzare questo
processo di maturazione di un cambia-
mento che sia in grado di spostare il prima-

1 Qui http://www.grusol.it/apriInformazioniN.asp?id=4839  la versione integrale.
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to del denaro e mettere nuovamente al
centro l’essere umano, l’uomo e la don-
na . Quel “filo invisibile” di cui abbiamo
parlato in Bolivia, quella struttura ingiusta
che collega tutte le esclusioni che voi sof-
frite, può consolidarsi e trasformarsi in una
frusta, una frusta esistenziale che, come
nell’Egitto dell’Antico Testamento, rende
schiavi, ruba la libertà, colpisce senza mi-
sericordia alcuni e minaccia costantemen-
te altri, per abbattere tutti come bestiame
fin dove vuole il denaro divinizzato.

Chi governa allora? Il denaro. Come
governa? Con la frusta della paura, della
disuguaglianza, della violenza economi-
ca, sociale, culturale e militare che genera
sempre più violenza in una spirale discen-
dente che sembra non finire mai. Quanto
dolore e quanta paura! C’è – l’ho detto di
recente – c’è un terrorismo di base che
deriva dal controllo globale del denaro
sulla terra e minaccia l’intera umanità. Di

questo terrorismo di base si alimentano i
terrorismi derivati come il narco-terrorismo,
il terrorismo di stato e quello che alcuni
erroneamente chiamano terrorismo etni-
co o religioso. Ma nessun popolo, nessuna
religione è terrorista! È vero, ci sono piccoli
gruppi fondamentalisti da ogni parte. Ma
il terrorismo inizia quando «hai cacciato
via la meraviglia del creato, l’uomo e la
donna, e hai messo lì il denaro» (Conferen-
za stampa nel volo di ritorno del Viaggio
Apostolico in Polonia, 31 luglio 2016). Tale
sistema è terroristico (..) Nessuna tirannia si
sostiene senza sfruttare le nostre
paure. Questo è una chiave! Da qui il fatto
che ogni tirannia sia terroristica. E quando
questo terrore, che è stato seminato nelle
periferie con massacri, saccheggi, oppres-
sione e ingiustizia, esplode nei centri con
diverse forme di violenza, persino con at-
tentati odiosi e vili, i cittadini che ancora
conservano alcuni diritti sono tentati dalla
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falsa sicurezza dei muri fisici o sociali. Muri
che rinchiudono alcuni ed esiliano altri.
Cittadini murati, terrorizzati, da un lato;
esclusi, esiliati, ancora più terrorizzati, dal-
l’altro. È questa la vita che Dio nostro Padre
vuole per i suoi figli?

La paura viene alimentata, manipolata.
Perché la paura, oltre ad essere un buon
affare per i mercanti di armi e di morte, ci
indebolisce, ci destabilizza, distrugge le
nostre difese psicologiche e spirituali, ci
anestetizza di fronte alla sofferenza degli
altri e alla fine ci rende crudeli (..).

Bancarotta e salvataggio. (..) Cosa suc-
cede al mondo di oggi che, quando av-
viene la bancarotta di una banca, imme-
diatamente appaiono somme scandalo-
se per salvarla, ma quando avviene que-
sta bancarotta dell’umanità non c’è quasi
una millesima parte per salvare quei fratelli
che soffrono tanto? E così il Mediterraneo
è diventato un cimitero, e non solo il Medi-
terraneo... molti cimiteri vicino ai muri, muri
macchiati di sangue innocente. Nei giorni
di questo incontro – lo dite nel video –
quanti sono i morti nel Mediterraneo? La
paura indurisce il cuore e si trasforma in
crudeltà cieca che si rifiuta di vedere il
sangue, il dolore, il volto dell’altro. Lo ha
detto il mio fratello il Patriarca Bartolomeo:
«Chi ha paura di voi non vi ha guardato
negli occhi. Chi ha paura di voi non ha visto
i vostri volti. Chi ha paura non vede i vostri
figli. Dimentica che la dignità e la libertà
trascendono la paura e trascendono la
divisione. Dimentica che la migrazione non
è un problema del Medio Oriente e del-
l’Africa settentrionale, dell’Europa e della
Grecia. È un problema del mondo» (Di-
scorso nel Campo profughi di Moria, Lesbos,
16 aprile 2016). E’, veramente, un proble-
ma del mondo. Nessuno dovrebbe vedersi
costretto a fuggire dalla propria patria. Ma
il male è doppio quando, davanti a quelle
terribili circostanze, il migrante si vede get-
tato nelle grinfie dei trafficanti di persone
per attraversare le frontiere, ed è triplo se
arrivando nella terra in cui si pensava di
trovare un futuro migliore, si viene disprez-
zati, sfruttati,e addirittura schiavizzati. Que-
sto si può vedere in qualunque angolo di

centinaia di città. O semplicemente non si
lasciano entrare (..) Dare l’esempio e re-
clamare è un modo di fare politica, e
questo mi porta al secondo tema che
avete dibattuto nel vostro incontro: il rap-
porto tra popolo e democrazia. Un rappor-
to che dovrebbe essere naturale e fluido,
ma che corre il pericolo di offuscarsi fino a
diventare irriconoscibile. Il divario tra i po-
poli e le nostre attuali forme di democrazia
si allarga sempre più come conseguenza
dell’enorme potere dei gruppi economici
e mediatici che sembrano dominarle. I
movimenti popolari, lo so, non sono partiti
politici e lasciate che vi dica che, in gran
parte, qui sta la vostra ricchezza, perché
esprimete una forma diversa, dinamica e
vitale di partecipazione sociale alla vita
pubblica. Ma non abbiate paura di entra-
re nelle grandi discussioni, nella Politica
con la maiuscola (..).

Due rischi che ruotano attorno al rappor-

to tra i movimenti popolari e politica: il
rischio di lasciarsi incasellare e il rischio di
lasciarsi corrompere. Primo, non lasciarsi
imbrigliare, perché alcuni dicono: la coo-
perativa, la mensa, l’orto agroecologico,
le microimprese, il progetto dei piani assi-
stenziali... fin qui tutto bene. Finché vi man-
tenete nella casella delle “politiche socia-
li”, finché non mettete in discussione la
politica economica o la politica con la
maiuscola, vi si tollera. Quell’idea delle
politiche sociali concepite come una
politica verso i poveri, ma mai con i pove-
ri, mai dei i poveri e tanto meno inserita in
un progetto che riunisca i popoli, mi sem-
bra a volte una specie di carro maschera-
to per contenere gli scarti del sistema.
Quando voi, dal vostro attaccamento al
territorio, dalla vostra realtà quotidiana,
dal quartiere, dal locale, dalla organizza-
zione del lavoro comunitario, dai rapporti
da persona a persona, osate mettere in
discussione le “macrorelazioni”, quando
strillate, quando gridate, quando preten-
dete di indicare al potere una impostazione
più integrale, allora non ci si tollera , non ci
si tollera più tanto perché state uscendo
dalla casella, vi state mettendo sul terreno
delle grandi decisioni che alcuni preten-
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dono di monopolizzare in piccole caste.
Così la democrazia si atrofizza, diventa un
nominalismo, una formalità, perde
rappresentatività, va disincarnandosi per-
ché lascia fuori il popolo nella sua lotta
quotidiana per la dignità, nella costruzione
del suo destino.

Voi, organizzazioni degli esclusi e tante
organizzazioni di altri settori della società,
siete chiamati a rivitalizzare, a rifondare le
democrazie che stanno attraversando una
vera crisi. Non cadete nella tentazione
della casella che vi riduce ad attori secon-
dari o, peggio, a meri amministratori della
miseria esistente. In questi tempi di paralisi,
disorientamento e proposte distruttive, la
partecipazione da protagonisti dei popoli
che cercano il bene comune può vincere,
con l’aiuto di Dio, i falsi profeti che sfrutta-
no la paura e la disperazione, che vendo-
no formule magiche di odio e crudeltà o di
un benessere egoistico e una sicurezza
illusoria (..)

Il secondo rischio, vi dicevo, è lasciarsi
corrompere. Come la politica non è una
questione dei “politici”, la corruzione non è
un vizio esclusivo della politica. C’è corru-
zione nella politica, c’è corruzione nelle
imprese, c’è corruzione nei mezzi di comu-
nicazione, c’è corruzione nelle chiese e
c’è corruzione anche nelle organizzazioni
sociali e nei movimenti popolari. E’ giusto
dire che c’è una corruzione radicata in
alcuni ambiti della vita economica, in par-
ticolare nell’attività finanziaria, e che fa
meno notizia della corruzione direttamen-
te legata all’ambito politico e sociale. E’
giusto dire che tante volte si utilizzano i casi
corruzione con cattive intenzioni. Ma è
anche giusto chiarire che quanti hanno
scelto una vita di servizio hanno un obbligo
ulteriore che si aggiunge all’onestà con
cui qualunque persona deve agire nella
vita. La misura è molto alta: bisogna vivere
la vocazione di servire con un forte senso di
austerità e di umiltà. Questo vale per i

Gruppo Solidarietà (a cura di), La programmazione perduta. I servizi sociosanitari nella regione
Marche, prefazione di Nerina Dirindin, Castelplanio 2011, p. 112, euro 11.50.

Il cuore della pubblicazione,  riguarda la programmazione
sociosanitaria nella regione Marche; affrontare il tema della
programmazione significa, infatti, valutare l’organizzazione
dei servizi e le politiche che li sottendono. Significa verificare
le modalità con le quali si risponde alle esigenze delle perso-
ne. Le modalità con cui si garantiscono i diritti. L’interesse per
la regolamentazione dei servizi trae origine dalle richieste e
dalle domande che le persone ci pongono. Per rispondere
abbiamo avuto e abbiamo necessità di capire cosa è
codificato, cosa non lo è. E poi di indagare sui perché.
Perché ad esempio non sono fissati gli standard; perché non
è regolamentata la qualifica professionale; perché non è
determinata la tariffa, e molto altro ancora, come si può
capire leggendo i contributi che costituiscono il volume. La
prospettiva dalla quale si analizza lo stato della programma-
zione regionale, come si può evincere dalla lettura del testo,
è quella di una organizzazione di volontariato che ha cercato di mettere al centro del proprio
operare, le esigenze delle persone che ha incontrato e a partire da queste leggere e valutare
le politiche. Le domande che ci siamo posti sono le domande che la pubblicazione pone al
principale suo interlocutore: la regione Marche. Domande che continuiamo a sperare possano
trovare risposta in atti amministrativi che siano capaci di rispondere con compiutezza alle
esigenze delle persone.  E’ questa la motivazione che anima questa pubblicazione (Dalla
introduzione del Gruppo Solidarietà).
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Gruppo Solidarietà (a cura di), Trasparenza e diritti. Soggetti deboli, politiche e servizi nelle Marche,
prefazione di Tiziano Vecchiato, Castelplanio 2013, p. 112, euro 12.00.
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Non è facile guardare le cose da una prospettiva diversa,
più autentica, mentre altri sono abituati a vederle, a pensar-
le, a parlarne in modo diverso, per non fare quello che
sarebbe giusto. È la grande questione dei diritti affermati ma
poco realizzati. Chi li rivendica, come si fa in questo volume,
non per sé, ma per le persone più deboli, sa che la propria
vita sarà costantemente considerata un problema: dalle
burocrazie, dalla politica, da quanti ottengono vantaggi
economici da un sistema molto amministrato e poco gover-
nato (...) Il volume guarda ai problemi degli ultimi dall’altro
lato, cioè dal loro punto di vista. La loro vita quotidiana,
piena di difficoltà, ci può aiutare a capire meglio il senso dei
diritti e delle risposte date per “giustizia e non solo per carità”,
con i livelli di assistenza. Sono condizioni essenziali di cittadi-
nanza sociale, cioè di dignità e vita da promuovere e
salvaguardare. Le risposte dei Lea alimentano questo sforzo,
se garantiscono speranza, se sono garanzia che non ci
troveremo soli quando ne avremo bisogno. Sono anche
condizioni necessarie per valorizzare quanto ogni persona fa per affrontare i propri problemi,
anche con ridotte capacità. Parlare di diritti e di livelli essenziali di assistenza, come si fa in questo
libro, non significa quindi auspicarli nel futuro ma rivendicarli nel presente, chiedendo a chi ne ha
responsabilità di non nascondersi dietro le proprie incapacità e il proprio potere. Sono scudi
imbarazzanti, visto che appartengono ad altri tempi, dove le persone erano sudditi e non ancora
cittadini (Dalla prefazione di Tiziano Vecchiato).

politici ma vale anche per i dirigenti sociali
e per noi pastori. Ho detto “austerità” e
vorrei chiarire a cosa mi riferisco con la
parola austerità, perché può essere una
parola equivoca. Intendo austerità mora-
le, austerità nel modo di vivere, austerità
nel modo in cui porto avanti la mia vita, la
mia famiglia. Austerità morale e umana.
Perché in campo più scientifico, scientifi-
co-economico, se volete, o delle scienze

del mercato, austerità è sinonimo
di aggiustamento… Non mi riferisco a que-
sto, non sto parlando di questo.(..) La cor-
ruzione, la superbia e l’esibizionismo dei
dirigenti aumenta il discredito collettivo, la
sensazione di abbandono e alimenta il
meccanismo della paura che sostiene
questo sistema iniquo.


